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bonifico. Fino a oggi la banca se la
prende comoda, da un minimo di
tre giorni fra banche italiane a dieci
per le estere. D’ora in poi, un giorno
solo. Da qui al 2011 la banca dovrà
accreditare l’importo dell’opera-
zione entro la fine della giornata
lavorativa successiva sul conto. E
anche la valuta. Altri cambiamenti:
il limite per l’accredito degli asse-
gni è ridotto a quattro giorni; le
somme a favore dei correntisti,
come lo stipendio, diventa-
no subito disponibili. Le

banche devono assicurare più pro-
tezione a chi utilizza una carta di
pagamento. In caso di perdita o fur-
to, il massimo del danno per il tito-
lare sarà di 150 euro.

A questo punto ci chiediamo: la
concorrenza delle “quasi banche”
porterà a una reale trasparenza del-
le banche vere? Speriamo di sì. La
aspettiamo da almeno 23 anni. Il 7
dicembre del 1987, infatti, andò in

onda per la prima volta Diogene,
supplemento del Tg2 condot-

to dal sottoscritto, con

un’inchiesta che riguardò proprio il
rapporto cliente-istituto di credito.
Da quell’indagine scaturì la prima
legge sulla trasparenza bancaria.
Qualche passo avanti è stato fatto.
Per esempio, alcuni grandi istituti
hanno creato con le associazioni di
consumatori un tavolo permanente
di confronto sui nodi del rapporto e
per risolvere le controversie senza
spese per gli utenti. Forse, con la
concorrenza delle “qb” potrebbe es-
sere la volta buona.

Antonio Lubrano

alla fine del 2009 è stata
messa in liquidazione. Si
chiedeva come mai non
gli viene liquidata l’inden-
nità di disoccupazione. Gli
hanno risposto che l’indenni-
tà di disoccupazione e l’assegno
(200 euro mensili circa) relativo a
un’invalidità civile dell’80% sono in-
compatibili; in ogni caso non gli ver-
rebbe liquidata l’indennità di disoc-
cupazione perché le cooperative so-

ciali non versano i
contributi. È così?».

� Per ottenere l’asse-
gno di invalidità civile

(erogato ai cittadini cui
viene riconosciuta un’invalidi-

tà pari o superiore al 74%) bisogna
essere disoccupati e iscritti alle liste
di collocamento per disabili. Dun-
que, se si percepisce tale assegno
non è possibile richiedere un secondo

contributo di disoccupazione. Per
quanto riguarda il secondo quesito,
devo confermare che le cooperative
sociali, in base all’art. 4, comma 3
della Legge 381/1991, sono esonera-
te dal pagamento dei contributi previ-
denziali e assistenziali per i “soci
svantaggiati”, purché questi raggiun-
gano il 30% della forza lavoro della
cooperativa.
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AMassimiliano Dona, segretario generale dell’Unio-
ne nazionale consumatori, rappresentante dei con-

sumatori italiani a Bruxelles, chiediamo: la banca e il
cliente. Che cosa non funziona?

«La gestione di un conto corrente è per le banche un
grosso impegno e per i correntisti terreno di scontro. È
sulla gestione del rapporto di conto corrente che matu-
rano i maggiori scontenti della clientela. Le eccessive
spese di gestione, di liquidazione, le valute sui bonifici,
la disponibilità sui versamenti, sono problematiche per
le quali spesso si è dovuto attendere una legge per rego-
lamentarle. Il risparmiatore è impreparato per scarsa cul-

tura finanziaria e una non ade-
guata informazione».
Come vede i conti di pagamento?

«Mi riesce difficile confidare che questa liberalizzazio-
ne migliori la situazione. L’utilizzo riservato agli acquisti
presso il gestore può aprire scenari simili all’uso delle car-
te revolving. Può diventare uno strumento di gestione
perverso nelle mani dell’impresa. L’ingresso sul mercato
di altri soggetti potrebbe creare pasticci. Se questi ope-
ratori non aderiranno all’Abi, perché dovrebbero collo-
quiare con le associazioni? Temo che possano aumenta-
re i pescatori di gonzi, correntisti allo sbaraglio.

Mi manda Club3

Se hai un reclamo, puoi scriverci per raccontare il tuo caso.
Ti preghiamo di indicare sempre l’indirizzo per eventuali riscontri e di essere chiaro e conciso nell’esposizione.

Non diamo risposte private ma solo in questa pagina.
>Il nostro recapito e-mail: alubranoclub3@stpauls.it <
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Si sta arrivando
all’estinzione
dell’assegno

uno strumento
ormai sempre
più raro nelle
transazioni

TEMO PER I CORRENTISTI ALLO SBARAGLIO

FUGGIRE DAI FONDI COMUNI

I fondi comuni di investimento sono stati intro-
dotti in Italia nel 1984. Esistono quindi ormai
da oltre un quarto di secolo. Peccato che abbiano

sempre reso regolarmente meno nei mercati
finanziari dove hanno investito. Addirittu-
ra meno dei tanto vituperati Bot, come
testimoniano i dettagliati rapporti del-
l’Ufficio studi di Mediobanca. Potreb-
be stupire quindi che, dopo vari anni
in cui molti clienti abbandonavano i
fondi, oggi ci sia un’inversione di ten-
denza. Nel dicembre scorso vi è stato
un saldo positivo di 1,6 miliardi di eu-
ro fra somme investite e riscattate.

Perché così tanti risparmiatori affidano
ancora i loro soldi ai fondi comuni, a dispetto
di ripetute prove di inefficienza? Due sono le spiega-
zioni fondamentali di tale comportamento, di fatto
autolesionista. In primo luogo gioca l’abilità di vendi-
tori senza scrupoli che sanno nascondere i dati negati-
vi e offrire, a parole, garanzie prive di riscontro nei
prospetti informativi, che però quasi nessuno legge.
Infatti, quasi sempre ci si fida dell’impiegato della
banca, delle Poste o del promotore finanziario. I ri-
sparmiatori sono poi manipolati da un’informazione
che sovente sconfina nella pura e semplice pubblici-
tà. Al di là dei rendimenti, che qualche rara volta pos-
sono anche risultare soddisfacenti, conviene stare al-
la larga dai fondi, e più in generale dal risparmio ge-
stito, perché si tratta di prodotti poco trasparenti.

A parte poter conoscere ogni giorno il valore del-
la quota del fondo, non posso sapere cosa davvero
viene fatto con i miei soldi: che titoli il gestore com-
pra, a che prezzi, quando li rivende, a che prezzi ec-
cetera. È come se l’amministratore del mio condomi-
nio ogni anno comunicasse il totale di tutte le spese,
rifiutandosi di specificare quanto dovuto per il riscal-
damento, quanto per la pulizia delle scale... e senza
portare mai nessun documento giustificativo.

Anche sui cosiddetti fondi etici sono molto scetti-
co. Magari, per fare un esempio, non investono in

fabbriche di armi, però i meccanismi restano gli stes-
si e i rischi di irregolarità pure. Purtroppo il discorso
è generale. Non dico che i controlli della Banca d’Ita-

lia e della Consob siano inutili, ma i modi per
aggirarli sono tantissimi. Comunque la si

metta, è innegabile che con i fondi comu-
ni subire danni è la regola.

Il mio consiglio per chi ha soldi
nei fondi è quindi molto semplice:
disinvestirli e impiegare da sé i pro-
pri risparmi. Per esempio, compran-

do titoli di Stato o Buoni fruttiferi po-
stali indicizzati all’inflazione. Oppure,

rischiando di più, acquistare direttamente
anche un po’ di obbligazioni o azioni. L’impor-

tante è che siamo noi a decidere cosa comprare e co-
sa no; quando rivendere un titolo e quando no. Solo
così sapremo dove esattamente sono investiti i nostri
quattrini.  Testo raccolto da Eugenio Arcidiacono

Sono prodotti poco trasparenti e conti alla mano hanno
reso meno dei titoli di Stato. Ecco perché è meglio evitarli
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i rendimenti di lungo
periodo di questi

strumenti sono stati
mediamente inferiori

a quelli dei Bot
a 12 mesi
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ECONOMIA DA RIDERE


